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Domenica 18 agosto 2019

MILANO 
SETTE ra i programmi della settimana su Chiesa Tv (canale 195 del

digitale terrestre) segnaliamo: 
Oggi alle 9.30 Santa Messa dal Duomo di Milano.

Lunedì 19 alle 8 Santa Messa dal Duomo di Milano (anche da
martedì a venerdì).
Martedì 20 alle 21.10 La selva delle lettere.
Mercoledì 21 alle 21.10 Italiani d’Europa: Spagna.
Giovedì 22 alle 21.10 La Chiesa nella città Speciale estate,
settimanale di informazione sulla vita della Chiesa ambrosiana.
Venerdì 23 alle 20.30 il Santo Rosario (anche da lunedì a
giovedì).
Sabato 24 alle 17.30 Santa Messa vigiliare dal Duomo di
Milano.
Domenica 25 alle 9.30 Santa Messa dal Duomo di Milano.

T
l seminario estivo dell’Istituto Edith Stein
(Edi.S.I.), che ha la sua sede centrale a Ge-
nova, quest’anno si svolgerà a Varese nel

convento Frati Cappuccini (viale Borri, 109),
dal 26 al 30 agosto. Il tema è sulla sintesi tra
«antropologia e spiritualità» nella Vita consa-
crata. In particolare i partecipanti saranno in-
vitati ad andare alla riscoperta di se stessi, in
riferimento a vari personaggi biblici con i qua-
li confrontarsi. L’iniziativa ha anche valore di
crediti e aggiornamento per i Counselor Edi.S.I.
o altra associazione, con titolo anche civile, ri-
conosciuto da Diaconia, associazione nazio-
nale del counseling di ispirazione cristiana, di
cui è presidente monsignor Guglielmo Bor-
ghetti, vescovo di Imperia. Iscrizioni (entro il
21 agosto): cell. 338.2807623 e 338.5075610.
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DI LUCA FRIGERIO

a «Sistina» di Lombardia? Si
trova in Valsolda, fiera encla-
ve ambrosiana al confine con

la Svizzera, già teatro di quel «pic-
colo mondo antico» malinconica-
mente cantato dal Fogazzaro. A Ca-
stello, per la precisione, dove la se-
vera parrocchiale di San Martino,
affacciata sul Ceresio da una delle
fitte alture che circondano il lago,
conserva infatti un tesoro inaspet-
tato, disteso sulle sue pareti e sul-
la volta, a costituire una delle me-
raviglie dell’epoca barocca nella no-
stra regione.
La chiesa ha origini antiche, come
del resto il piccolo borgo di pietra
che l’attornia, il cui nome ne ri-
corda ancor oggi il ruolo militare
e strategico, nido d’aquila a domi-
nare la zona. Ma il tempio attuale,
così come appare, è di epoca bor-
romaica, legato al ricordo di san
Carlo, vescovo feu-
datario di tutta la
valle, e a quello del
suo cugino e suc-
cessore Federico, di
manzoniana me-
moria, che si spin-
se fin quassù per
consacrarlo, nel
1602. All’epoca i
fratelli Pozzi, nati-
vi della vicina Pu-
ria, avevano da po-
co ornato l’edificio
con deliziosi affre-
schi nel presbiterio,
vicini per stile al linguaggio dei Pro-
caccini, ma perfino con maggior e-
suberanza cromatica, con più
smaccato gusto per una narrazio-
ne teatrale, come rivela la concita-
ta gestualità degli apostoli e dei san-
ti. 
E tuttavia il meglio doveva ancora
venire. Alla fine del secolo, cioè,
quando, nella primavera del 1696,
il pittore Paolo Pagani tornava nel-
la sua Castello, quarantenne, dopo
aver raccolto onori e successi in u-
na lunga tournée che l’avevo por-
tato in Austria, Germania, Moravia
e Polonia, al servizio di principi,
vescovi e imperatori. 
Dovette allora pensare, il Pagani, a
come lasciare un segno imperitu-
ro nel paese che gli aveva dato i na-
tali, figlio orgoglioso di una terra
generosa d’artisti, quella della Val-
solda, appunto, distintisi al di qua
e al di là delle Alpi, fino alla corte
degli Zar, fin nelle città della Scan-
dinavia. Quasi come un immenso
ex voto di ringraziamento, nella
chiesa dove aveva ricevuto il batte-
simo, e che infatti offriva gratuita-
mente e liberamente, impegnan-

L
dosi anzi con il proprio patrimo-
nio, lavorando alacremente per
mesi, pressoché senza aiuti: pro-
prio come il Buonarroti, quasi due
secoli prima, sui ponteggi della Si-
stina…
Per meglio impaginare il suo sacro
racconto, Paolo Pagani provvide
innanzitutto a dare una nuova vol-
ta alla chiesa, correttamente illu-
minata da apposite finestre. Quin-
di vi distese la sua pittura, con an-
damento fluido e ininterrotto, sce-
na dopo scena, senza interruzioni,
senza cesure, come un unico gran-
dioso affresco, appunto, dipinto di
getto, dove ogni elemento è pie-
namente leggibile in sé, ma con-
tribuisce alla costruzione del tutto.
In una prospettiva celestiale bella
come un sogno, autentica come la
verità rivelata.
Stando sulla soglia della chiesa, co-
sì, alzando lo sguardo verso l’alto,
dal lato sinistro si vedrà emergere

innanzitutto la fi-
gura impetuosa del
Battista, come issa-
tosi, lui che è il Pre-
cursore, su un cu-
mulo di corpi, ver-
tice e culmine di
quell’antichità che
aveva annunciato
la venuta del Mes-
sia, l’incarnazione
del Verbo, nel
mondo ebraico co-
me in quello paga-
no, per bocca dei
profeti come attra-

verso gli oracoli delle sibille. In u-
na impostazione che è barocca, ba-
rocchissima, certo, ma che conser-
va ancora l’impronta possente de-
gli ignudi michelangioleschi, e la
medesima visione della storia del-
la Salvezza.
Sulla destra, invece, ecco stagliarsi
le figure delle tre martiri, Apollo-
nia, Lucia e Caterina d’Alessandria,
peculiarmente venerate in questa
porzione del Lago di Lugano, qui
rese dal Pagani come eroine della
fede nel candore delle loro carni
verginali. Nulla possono contro di
loro gli infernali strumenti di tor-
tura, né le vince la cieca giustizia de-
gli uomini, dove anzi ogni colpo,
ogni umiliazione inflitta alle gio-
vani sante segna il loro trionfo.
Così, come in un turbine di vento
e di fuoco, in una potente imma-
gine biblica, le martiri vengono ra-
pite in cielo, precedute dalla Vergi-
ne stessa, assunta al cospetto della
Trinità e di tutti i santi. Ed è pro-
prio questa scena il cuore dell’in-
tera composizione, come un’invo-
cazione a Maria che ancor oggi ci
commuove ed esalta.

Nella chiesa di San Martino a Castello lo splendido ciclo pittorico realizzato da Paolo Pagani

Segni e colori del sacro in Valsolda

Il santuario della Madonna della Caravina sul Lago di Lugano
erla del Ceresio è il santuario della Ma-
donna della Caravina, posto nel terri-
torio di Cressogno, lungo la strada fra

Lugano e Porlezza, in mezzo agli ulivi e ai
cipressi, là dove il monte sembra proten-
dersi sul lago quasi a contemplarne la seve-
ra bellezza. Ad accogliere quanti entrano nel-
la Valsolda, terra che per oltre mille anni,
dai tempi di Carlo Magno a quelli di Maria
Teresa d’Austria, seppe reggersi libera e in-
violata, sotto la custodia degli arcivescovi di
Milano.
Qui l’11 maggio del 1562, in una cappella
detta «alla Caravina» perché sorgeva accan-
to al terreno smosso da una frana («sgravi-
na», appunto), due pie donne videro pian-
gere l’antica immagine della Madonna Ad-
dolorata, e altri eventi prodigiosi si manife-
starono nei giorni seguenti. Lo stesso san
Carlo Borromeo volle occuparsi della vi-
cenda, e una volta appurata l’autenticità del-

P le testimonianze dichiarò miracolosa l’effi-
gie mariana di Cressogno, ordinando la co-
struzione del santuario.
Il tempio che noi oggi ammiriamo risale
però alla seconda metà del XVII secolo,
quando lo si volle rifare più ampio e più
bello, secondo il progetto di Carlo Buzzi, ar-
chitetto della Fabbrica del Duomo di Mila-
no. La decorazione fu affidata ad apprezza-
ti artisti «locali», ovvero lo stuccatore Gio-
vanni Prandi di Porlezza e i due pittori cam-
pionesi Isidoro e Girolamo Bianchi, zio e
nipote, che hanno riempito di colori il san-
tuario della Caravina.
Ma anche fuori, sul piazzale della chiesa,
contemplando il lago e le cime attorno, u-
na preghiera a Maria sgorga spontanea dal
cuore. Mentre lo sguardo pare intravedere le
anime inquiete di Franco e Luisa, della pic-
cola Ombretta e della nonna arcigna: piccolo
mondo antico, che qui ancora rivive. (L.F.)

Interno della parrocchiale di San Martino a Castello Valsolda

Vita consacrata,
seminario a Varese

dal 26 al 30 agosto

Il santuario di Nostra Signora della Caravina affacciato sul Ceresio

a ritrosa bellezza della
Valsolda e del lago attor-
no a Porlezza si svela a

quanti salgono quassù a ritro-
vare chiese e cappelle, borghi
e nobili dimore, costeggiando
in basso il Ceresio o salendo in
alto per le selve boschive. In u-
na continua sorpresa di fragi-
li meraviglie, come incantate
in un silenzio che oggi, pur-
troppo, a volte ha anche il sa-
pore della solitudine. E che tut-
tavia resistono, e raccontano.
Si propone qui un itinerario
fra antichi e sacri edifici, sem-
plice e coerente, ma non certo
esaustivo, che in realtà può es-
sere compiuto
anche in occa-
sioni e tempi di-
versi. Con solo
qualche cenno,
fugaci impres-
sioni e sugge-
stioni durature,
per luoghi e per
testimonianze
artistiche che
meriterebbero
ben altra tratta-
zione e più ge-
nerosa illustra-
zione. Ma con il
desiderio di instillare almeno
un po’ di curiosità e di stupo-
re…
Si può partire dalla chiesa del-
l’Annunciazione ad Albogasio
Inferiore (già a metterci sul-
l’avviso, così, di un’altra Albo-
gasio, posta più
a monte). Fiera
della propria av-
venenza - la sua
facciata è detta
fra le più armo-
niose del territo-
rio -, la parroc-
chiale sorge su
un promontorio
roccioso, offren-
do dal sagrato
profondi scorci
sul Lago di Lu-
gano e come
dialogando, po-
co più a occidente, con il tem-
pio vetusto di San Mamete,
dall’intatto campanile roma-
nico. L’interno è fastoso, pit-
toricamente gioioso. Merito di
un Giovan Battista Pozzo qui
in gran vena - siamo allo scoc-
care del XVIII se-
colo - che ha ri-
coperto le pare-
ti della chiesa
dell’Annuncia-
zione con santi
di serena gran-
dezza e angeli
sorridenti, nello
svolazzare di
putti dalla fan-
ciullesca pin-
guedine.
La strada sale
quindi a Castel-
lo, fiabesco abi-
tato che ospita la chiesa di San
Martino, la mirabile «Sistina»
barocca della Valsolda firmata
da Paolo Pagani, di cui si par-
la diffusamente nel testo qui a
fianco. 
Puria, più oltre, è il paese na-
tio di Pellegrino Tibaldi, l’ar-
chitetto scelto da san Carlo in
persona per incarnare, anche

nella pietra e nei volumi, il
nuovo corso della Chiesa rin-
novata dal Concilio di Trento.
La chiesa di Santa Maria As-
sunta fu forse progettata da
questo suo figlio illustre che,
secondo la tradizione locale,
ricco di glorie e di onori, pro-
prio qui volle essere sepolto.
Ma ancora una volta è la de-
corazione pittorica a estasiare
lo sguardo. Pale d’altare e af-
freschi, in un’esuberanza di co-
lori e di gesti che tracciano la
parabola del miglior barocco
lombardo di fine Seicento,
portando la firma di un’altra
dinastia di valenti artisti origi-

nari di quest’an-
golo del Ceresio,
quella dei Poz-
zo. Il candore e-
burneo della
martire Eurosia,
pressata dai mo-
ri carnefici… L’a-
scetica preghiera
del Borromeo
dinnanzi al San-
to Chiodo della
croce di Cristo,
che condusse
per le vie appe-
state di Mila-

no… L’incontro fra Anna e
Gioacchino, trionfo dell’amo-
re coniugale benedetto dal cie-
lo… Opere splendide, incan-
tevoli: minacciate dalla rovi-
na, ma oggi provvidamente in
corso di restauro.

Merita una pun-
tata il minusco-
lo borgo di Dra-
no, non fosse al-
tro che per dare
un’occhiata al-
l’oratorio dei
Santi Innocenti,
di una sempli-
cità perfino
commovente.
Pregevole il se-
centesco paliot-
to in scagliola
dell’altar mag-
giore, su quale si

erge una pala che raffigura la
gloria celeste di un fanciullo:
che non è il Bambin Gesù, si
badi, ma un’interessante testi-
monianza lombarda del culto
di san Simonino, nato a Tren-
to nel Quattrocento e che, per

errore o per o-
dio, costò nuovo
sangue e nuova
persecuzione al-
la comunità giu-
daica, accusata
dell’orribile in-
fanticidio…
Riscendendo
verso il lago, a
Loggio, nella
parrocchiale di
San Bartolomeo
ritroviamo l’arte
coloristica dei
Pozzo: il corteo

con il trionfo dell’Eucaristia è
un tributo al genio di Rubens,
dove, fra squilli di trombe e o-
sanna, il carro della vera fede
travolge i ciechi barbari dell’e-
resia… Appartata nel verde ri-
spetto all’abitato, la chiesa ha
masse architettoniche impor-
tanti, slanciate da una breve
eppur duplice scalinata. (L.F.)
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Un itinerario ambrosiano
sulla sponda del Ceresio

Castello Valsolda Albogasio Inferiore

Chiesa di Puria

Affresco a Loggio


